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no di fame . Incontanente per lo Re &  per li A 
Baroni fu prefo il, configlio del favio Meffer 
Gianni, 8c furono mandati due Cavalieri Cata­
lani , con lettere 8c ambafciata affai oltraggiofa 
&  villana, e quefta fu la forma della lettera.
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C A P .  L X X I I I .

C A P .  L X X .

La lettera, che mandò Piero d'Araona 
a lo Re Carlo,

, Telerò d’Araona 8c di Cicilia R e , a te Car-
> 1  lo Re di Jeruiàlem &  di Proenza Conte,
,, fignifichiamo a te il noftro avenimento nell 
„ Itola di Cicilia, (a) ficome nolfro giudicato- 
„ re a me per autorità di Santa Chiefa 8c di 
„  MeiTer lo Papa, 8c de’ venerabili Cardinali,
„  8c però comandiamo a te, che veduta quefta 
„  lettera, ti debbi levare dell’ Ifola di Cicilia,
,, con tutto tuo podere 8c gente, fappiendo,
,, che fe noi facefli, i noftri Cavalieri 8c fedeli 
„  vedrefti di prefente in tuo dannaggio, offen- 
,, dendo la tua perfona 8c la tua gente.

C A P .  L X X I .

Come lo Re Carlo tenne fuo Configlio,
¿r rifpofe al Re Fiero.

COme i detti Ambafciadori furono nel (a) 
Campo del Re Carlo, 8c date le lettere-.

&  ambafciata al Re Carlo, 8c a’ fuoi Baroni, 
fopra ciò tennero loro Configlio , 8c parve un 
grande orgoglio 8c difpetto, quello, che ’1 Re 
d’Araona haveva mandato dicendo al (b) mag­
giore di tutti Re de’ Chriftiani, effendo egli di 
si picciolo affare ; &  quelle parole furono del 
Conte di Monforte, dicendo, che contra lui fi 
voleva procedere, 8c ufare grande vendetta. 1 
Conte di Bretagna configliò, che lo Re Carlo 
li rifpondeffe per fua lettera , comandandogli, 
che fgombraffe l’Ifola, appellandolo come tra­
ditore , (k disfidandolo. Et così fu prefo di ta­
re ; &  la forma e ’1 tenore della lettera fu que­
llo , la quale mandò lo Re Carlo a lo Re— 
Piero.

C A P .  L X X I I .

La lettera dello Re Carlo a lo Re 
Piero d'Araona.

„  /^»Arlo per la Dio grafia di Jerufalemtc
”  di Cicilia R e, Prence di Capoa dAn-
„  giò, 8c di Folcachieri, &  di Proenza Conte, 
„  a te Piero d’Araona R e, &  di ValenzaCon- 
,, te, Maravigliamoci molto, come fo i ar^1 
„  di venire in lui Reame di Cicilia , SllL ’
„  noftro per l’autorità r i  Santa Clnefa 
„  na; &  però ti comandiamo, che vedut - 
„  ftra lettera , fi debbi partire del Reame no- 
„  Uro di Cicilia , ficome malvagio traditore 
„  di Dio & di Santa Chiefa Romana ; oc le -  
„  noi facefli ,/disfidianti ficcome noftro nimico 
,, 8c traditore , 8c di prefente ci vederete veni 
v, re in voftro dannaggio, pero che molto de- 
„  Aderiamo di vedere voi, 8c la voftra gen e— 
„  con le forze noftre.
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(a) nel campo e ofte del Re Carlo , e ahe, u '«  lettere, e i'pofta l’ambafciata al Re C 
a tutti i fuoi .

Come lo Re Piero d'Araona mandò il fuo Ami- 
raglio per prendere il navilio dello 

Re Carlo, che era nel 
Farro.

COme al Re d’Araona furono per fuoi am­
bafciadori prefentate le fopradette lettere,

&  difpoftali l’ambafciata del Re Carlo, incon­
tanente fue a Configlio per prendere partito io- 
pra quello, che haveffe a fare . All’ hora rau- 
nati i Baroni fi levò Meflèr Gianni di Procita,
& sì gli diffe : Signore noflro, com io t'ho det­
to altra volta, per Dio manda l'Ammaglio toflo 
con le tue Galee alla bocca del Farro di Mcjfina, 

fa prendere il naviglio , che porta la vittua- 
g-lia a Vhofle del Re Carlo, &  havrai vinta leu. 
guerra fama fallo ; &  fe lo Re Carlo f i  mette a 
(lare farà morto o prefo con fua gente. Il con­
figlio di Meffer Gianni fu prefo , onde Mefler 
Rugieri di Loria Amiraglio , huomo di gran- 
valore 8c ardire, e il pih bene aventurofo in 
battaglia in mare, 8c in terra, che mai folle ai 
fuo effere, come inanzi faremo mentione in piu 
parti, s’apparecchiò con LX. Galee fonili ar- 
mate di Ciciliani &  di Catalani . Quelle cofe- 
fentì una foia di Meffer’ Arrigo da Mare di Ge­
nova, Amiraglio del Re Carlo, &  incontanen­
te con una faettia armata venne a Meilina, oc 
nuntiò al detto Amiraglio Meffer’ Arrigo In­
velluta dell’ armata del Re d’Araona. Inconta­
nente Meffer’ Arrighino fue al Re Carlo, oc al 
fuo Configlio, 8c diffe : Per Dio fenza indugio 
tonfiamo di paffare con la nofira gente in Ca- 
lavria però eh' io ho vere novelle, come l Ami- 
raglio del Re d'Araona viene qua di prefente con 
fue Galee armate di battaglia, & io non he¡ Ga­
lee (a) armati, ma legna di meflwa, &  disar­
mati ■ /& fe non ci partiamo , elh prenderà &  
bruferà tutto noflro navilio fama nullo riparo, 
fa tu Re perirai con tutta tua gente per dimira 
di vettuaglia ; &  ciò fia infra tre giorni , fecon­
do che mi rapporta la mia vera Jpia ;  ̂& pero 
non fi  vuole punto di dimora, &  perche ancora 
ci viene adojfo il verno, &  in Calavrta non bau. 
porti vernerecchi , &  tutti tuoi legni po re 
perire con tutta gente alle piaggie , fe haveffono 
punto di tempo contrario.

C A P .  L X X IV .

Come lo Re Carlo &  /«« gente fi partì dallo 
affedio di Mejfma, come feonfitto, 

tornojfi a Napoli.

Q
Uando lo Re Carlo intefe quelle novelle, 

isbigottì molto, che mai per pencolo 
-  di battaglia , nè per altra averfita non 

havea havuto paura , 8c fofpirando dille : Vo- 
ieffe Dio, eh' io foffe mono, dapoi che la fortuna 
S e  così contraria, che ho perduta mia terra, 
havendo tanta potenza di gente in mare & in­
terra A* non sò perche ; & emmi tolta da gente, 
eh' io non difervì mai ; &  molto mi doglio , eh 
io non prefi Meffma con que patti , che io leu.
potei bavere. Ma da che altro non pojfo ( con 
■t gr«in-*

(TilTmggiore , o de maggiori Re de’ Criftianf, 
8c egli era di si piccolo.
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( a ) armate da battaglia , ma Ugni- di mefiieri , • 

dif 'armati.
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